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P RE FAZ IONE 


SIffinch è né criminali giudizi la sorte dà 
cittadini accusati <f alcun delitto dipenda unica- 
mente dalla giustizia ed autorità delle leggi, non 
basta che sieno state dalle medesime determinate 
quelle prave azioni eh' esser debbono punite , 
e dettate lor quelle pene che alla maggiore o 
minor loro pravità si convengono ; ma egli è 
d uopo ancora che alcuno esser non possa 
riguardato come reo del delitto di cui è in- 
colpato , se non in virtù di prove dalla Ugge 
stabilite , e da essa riputate idonee e bastanti 
a tal fine. L' oggetto di questo mio scritto 
non e di trattare della prova che risulta dalla 
confessione del reo , nè di quella che risulta 
dalle deposizioni dé testimoni che presenti fu- 
rono al fatto di cui sì tratta , nè di quella 
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che deriva da scritture o da documenti atte- 
stanti il delitto. Le leggi hanno prescritto , 
riguardo a coteste tre specie di prova , chiare 
e giuste regole che servir debbon di norma 
a' giudici , onde valutare la forza o il valor 
delle prove ne' diversi casi che lor si presen- 
tano ; ma così non avvenne riguardo alla 
prova che vien tratta dagli argomenti ed in- 
dizi ; e noi veggiamo che non punto eguali, 
ma diverse sono intorno a ciò le regole pre- 
scritte dai moderni Codici criminali di due 
delle più grandi monarchie d Europa. Ciò mi 
ha determinato ad esaminare , per quanto le 
tenui mie forze il permettano, l'implicala ma- 
teria degli Argomenti ed Indizi , onde vedere se 
per avventura mi venisse fatto di rinvenire le 
vere regole che dal legislatore esser debbono 
dettate in questo genere di cause , in cui sì 
gravi dubbi e difficoltà e dissensioni sorgono 
pur sì sovente ne’ tribunali che debbon deci- 
dere della sorte degli accusati. Io ho intra- 
preso questo esame, quantunque, giunto già 
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alt età d’ anni ottantadue , a perduta avendo 
infelicemente la vista costretto sia a leggere 
cogli altrui occhi ed a scrivere coll’ altrui ma - 
no ; ed il frutto delle mie ricerche è il Ra- 
gionamento che, qualunque ei siasi, oso ora 
mandare alla pubblica luce. Spetterà agV illu- 
minati tenitori, è particolarmente a quelli che 
per l’eminente loro sapere chiamati sono alle 
sublimi funzioni di legislatori , il giudicare se e 
quanto il debole mio lavoro giovar possa al 
maggior perfezionamento delle leggi in quella 
parte che riguarda i criminali giudizi , e che sì 
altamente interessa il ben essere e la sicurezza 
di tutte le umane società. 
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DEGLI 

ARGOMENTI ED INDIZI 

H B I 

GIUDIZI CRIMINALI 


CAPO PRIMO 

Quali esser debbano gli argomenti e gF indizi, 
affinchè F accusato possa dirsi pienamente 
convinto del delitto di cui è incolpato. 

E un principio universalmente ricevuto , sia 
nell’antica, sia nella moderna giurisprudenza, 
che per condannare un uomo come reo d' un 
delitto, le prove esser debbono chiare, mani- 
feste e certe , e tali che niun dubbio lascino 
sulla di lui reità. Un grave sospetto può aver 
luogo talvolta anche contro il più innocente 
degli uomini, e quindi giustamente le leggi 
hanno stabilita che ex suspicionibus nerno 
damnandus est (1)3 ed uno de’ più grandi 

( 1 ) Leg. 5. Dig. de ponti. 
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imperatori romani , cioè T raiano , quell’ aurea 
regola ha dettata la qual dice: Satius est no- 
centem absolvi, quam innocentem condanna- 
vi (i). Giustissima è pertanto la legge degli 
imperadori Graziano, Valenliniano e Teodosio, 
la quale comanda che ni uno esser possa giam- 
mai condannato, se il suo delitto non è pro- 
vato colla- fede di testimoni idonei, o di aper- 
tissimi documenti , o d’argomenti incontrastabili 
e più chiari della luce (a). Se l’interesse pub- 
blico vuole che i delitti sieno puniti , non 
minore è l’ interesse della società e d’ ogni 
cittadino che garantita sia l' innocenza contro 
la fallacia e l’ illusion degl' indizi , e che la 
spada sacra della giustizia destinata a ferire i 
colpevoli non adoprisi a colpir gl’ innocenti. Vi 
vuole una certezza morale che l’accusato sia 
reo del delitto imputatogli , e perciò vi vuole 
una serie, d’ indizi tali e di tanta forza , che 
insieme riuniti producano in ogni uora ragio- 
nevole quell’intimo convincimento che sgombri 
dall’animo e rimuova ogni dubbio. 

(i) L. io. Dig. de pcenis. 

(a) Sciata cimeli accusatores se rem deferre in pu- 
blicam notionein debere , qu* immila sii idoneis tesli- 
biis, vel instructa apertissimi* dnrumcntis, vel indiciis 
ad probalionem indubitaiis, et luce clarioribu* expe- 
dita. Leg. uh. Cod. de probat. 
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i In qualunque azione o delitto v’hanno sem- 
pre delle circostanze die lo precedono , che 
1’ accompagnano , o che lo seguono ; e queste 
circostanze son quelle dalle quali si traggono 
gli argomenti e gl’ indizi che dimostrano bene 
spesso l’ autor del delitto. Dividonsi gli argo- 
menti dagli scrittoti di tali materie in argo- 
menti necessari, ed in argomenti contingenti 
o non necessari. Argomento necessario dicesi 
quello di cui necessaria è la conseguenza; co- 
me, a cagion d'esempio, essersi congiunta con 
uom carnalmente colei che ha partorito. Argo- 
mento contingente dicesi quello , la conseguenza 
del quale è soltanto probabile , ma non certa , 
nè necessaria; come, a cagion d’esempio, es- 
ser reo d’omicidio colui che veduto fu , in 
quel giorno in cui fu commesso , macchiato di 
sangue. I saggi e probi giudici non decidono 
che tremando , allorché debbono pronunziar 
sentenza in virtù d’ indizi o d’ argomenti che 
aggravano un accusato ; poiché per quanto que- 
sti paiano gravi ed urgenti , potrebbero pure 
essersi sventuratamente riuniti contro un inno- 
cente ; ed allorché leggiamo alcuni casi ne’ quali 
fu strascinata al patibolo l’innocenza, e venne 
solo dappoi scoperta la verità , qual è l’ uomo 
die tremar non debba in considerare questi 
tristi monumenti della fallacia ed incertezza dei 
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giudizi umani , ed in vedere la sua vita ed il 
buo onore nelle mani di giudici soggetti pur si 
infelicemente all’ errore ? 

Ad onta però di tutto questo , gl’ indizi tal- 
volta essere possono in tanto numero , e di tal 
peso e tal forza , che portino la cosa a quel 
massimo grado di probabilità la quale piena- 
mente persuade 1’ animo nostro , e ne toglie e 
sgombra ogni dubbio. La certezza è la cono- 
scenza che noi abbiamo della verità d’ una 
proposizione, allorché veggiamo esser impos- 
sibile che la proposizione non sia vera ; e 
questa è quella certezza che riguarda le verità 
intellettuali e che chiamasi assoluta. Allorché 
trattasi della verità d' un fatto , la certezza che 
noi possiamo conseguirne , chiamasi certezza 
morale ; poiché ella non dimostra l’ assoluta 
impossibilità del contrario, ma ella è tale però 
che noi vi veggiamo con una grandissima pro- 
babilità questa impossibilità del contrario. Que- 
sta seconda specie di certezza non è veramente 
così infallibile, com’ è quella che riguarda le 
verità intellettuali; ma ella le si accosta ben 
d’ appresso , ed è giusto l’ acquietarvi ; poiché 
quella è che nelle verità di fatto solo comporta 
la natura delle cose umane; e chiamasi certezza 
morale , perchè niun uomo di ragione dotato 
può negarle o ricusarle il suo assenso. 
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Quando più argomenti o pia ragioni con- 
corrono a procurarci la certezza morale d’ un 
fatto, allora non si può più dubitare della sua 
realtà ; P animo nostro è in riposo , nè teme 
punto che abbia luogo il contrario : ma quando 
una o più ragioni , che tendono a Ihrci credere 
un latto , ci fanno solo sospettare o rendon 
solo verisimile la cosa di cui si tratta , nè ci 
liberali punto dall’ inquietudine o dal timore 
d’ ingannarci , allora esse non formano una 
prova , ma un sospetto soltanto o un indizio. ■ 
Un indizio però può esser fortificato da uno 
o più altri indizi che tendono allo stesso sco- 
po , quando ciascun degli indizi ha la sua forza 
particolare; imperciocché allora gli uni venendo 
all’ appoggio degli altri , possono colla loro riu- 
nione e col loro cumulo formare un complesso 
di ragioni dimostranti la reità dell’ accusato , e 
produrre una piena certezza morale. Gli argo- 
menti dunque e gl’indizi che militano contro 
un accusato , tuttoché ciascun da sè solo e 
preso separatamente non formi una piena pro- 
va, riuniti però e congiunti gli uni agli altri 
possono rendere manifesta la verità , e dimo- 
strar eh’ egli è realmente reo del delitto impu- 
tatogli. Molti esempi di simili argomenti , che 
presi separatamente non bastano, ma che in- 
sieme uniti producono un pieno convincimento, 
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ci vengano recati da molti sì antichi che mo- 
derni scrittori. Se Tizio , dice Cicerone , è 
stato ucciso con un colpo di pugnale , e tu , 
che eri suo inimico , sei stato veduto in quel 
luogo medesimo , ove giaceva il cadavere , col 
pugnale insanguinato alla mano , e niun altro 
che tu 'e stato veduto in quel luogo , e niun 
altro che tu aveva causa o motivo d ucciderlo , 
e tu uom fosti sempre audace: chi sarà mai 
che dubitar possa del tuo delitto ? La ragione , 
continua egli, per cui molti argomenti insieme 
uniti render possono il reo manifèsto , si è , 
perchè un o f altro argomento può avvenire 
bensì che abbia luogo fortuitamente contro un 
innocente; ma che si uniscano contro di lui 
tutti dal primo fino all’ultimo fortuitamente 
ed a caso, ciò non è in guisa alcuna credi- 
bile (i). 


(0 Unum aliquid, aut alterimi potest in reum casu 
cecidisse suspiciose , ut omnia inter se a primo ad po- 
streinuin , necesse est casu non posse fieli. Cicero in 
Topici*, et de Orai. lib. II. 
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CAPO IL . 

Si dimostra che quando contro V accusato 
stanno tali . argomenti ed indizi che colla 
loro forza e col loro numero formano una 
morale certezza , il legislatore dee autoriz- 
zare i giudici a condannarlo nella pena che 
dalla legge è dettata al suo delitto. 

Secondo la dottrina degli antichi nostri cri-' 
annalisti la prova viene divisa in prova artifi- 
ciale , ed in prova non artificiale. Essi chiamano 
prova artificiale quella che traesi dagli indizi e 
dagli argomenti , e non artificiale quella che 
risulta dalle deposizioni di testimoni, o da au- 
tentici documenti. Essi chiamano questa prova 
perfetta , e chiamano imperfetta quella che solo 
sopra indizi o argomenti è fondata ; e questa 
può solo , dicon essi , autorizzare il giudice a 
sottoporre l’ accusato alla tortura , onde costrin- 
gerlo alla confessione del delitto , ovvero a 
condannarlo soltanto in una pena straordinaria 
e più mite. Questa dottrina però non è che 
falsa, e derivata soltanto da una mala intelli- 
genza delle romane leggi , essendo non solo 
contraria a ciò che la sapienza degli antichi 
romani legislatori ha stabilito , come lian di- 
mostrato i più dotti giureconsulti, ma contraria 
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pure a’ dettemi della sana e rette ragione. Gli 
indizi o gli argomenti possono talvolta , come 
detto abbiamo , essere tali cbe producano un 
pieno ed intero convincimento ed una morale 
certezza. Il legislatore dunque, quando v’ha un 
concorso d’ argomenti o d' indizi cbe pel loro 
vicendevole appoggio formano una certezza mo- 
rale , dee dar loro la fòrza d’ una prova le- 
gale, ed ordinare che il reo sia condannato 
interamente nella pena al suo delitto dovute. 

Egli non può prescrivere un metodo certo 
ed infallibile , onde valutare con un 1 esattezza 
matematica le prove o gl’ indizi in ciascun 
caso ; ma egli dee lasciare al discernimento 
ed alla penetrazione de’ giudici il conoscere in 
ciascun caso , se v’ abbia o non V abbia quel 
concorso di circostanze e d’ indizi che produ- 
cano una certezza morale. Non potendo colla 
legge determinarsi una misura certa e fissa , 
forza è che il legislatore 1’ abbandoni alla reli- 
gione , ai lumi ed alla perspicacia de’ giudici , 
perchè la condizione delle cose umane non 
permette di poter fare altrimenti. E quando i 
giudici, dopo aver pesato attentamente e ma- 
turamente tutte le circostanze e tutti gli indizi 
che contro un accusato concorrono , credono 
che uniti insieme debbano produrre necessa- 
riamente un perfetto convincimento in ogni 
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uom di buon senso , la legge dee autorizzarli 
a condannare il reo come convinto nella pena 
del suo delitto, ed in questa materia princi- 
palmente dee aver luogo quella sentenza di 
Cicerone ove dice che in rebus judicandis non 
minimum partem ad unamquamque rem cxisti- 
mandam momentoque suo ponderandam sa- 
pientia judicis tenet. 

V’ avrà forse chi dirà che niun accusato pub 
condannarsi mai giustamente come convinto, 
se non in forza di quegli argomenti la cui 
conseguenza sia necessaria ed infallibile , ed 
escluda ogni possibilità in contrario, ovvero 
in forza delle deposizioni di testimoni idonei 
c superiori ad ogni eccezione , o in forza d’ au- 
tentiche scritture; poiché lasciando a 1 giudici la 
facoltà d’apprezzare o valutare la forza più o 
meno grande degl’ indizi in ciascun caso par- 
ticolare, vien a darsi luogo in ogni giudizio 
criminale all’ arbitrio incerto e fallace d’ ogni 
giudice : ma una tal dottrina , allorché venisse 
abbracciata , diverrebbe la più funesta d’ ogni 
altra alla salute e sicurezza pubblica. Non av- 
viene quasi mai che un reo possa essere con- 
vinto con quel genere d’ argomenti la cui con- 
seguenza sia inevitabile ed infallibile , e di rado 
avviene pure eh’ egli venga convinto colle de- 
posizioni di testimoni che 1’ abbian veduto 
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commettere il delitto di cui è incolpato, o 
convinto col mezzo d’ autentiche scritture ; onde 
quasi tutti gli scellerati uomini e rei de’ più 
atroci misfatti sfuggirebbero la pena loro do- 
vuta , e presenterebbero alla società incessan- 
temente il trionfo de 1 loro delitti. Invano si 
oppone il pericolo che v’ ha nel giudizio incerto 
e fallace de’ giudici ; poiché , qualunque siasi 
questo pericolo , e quantunque essi possano 
pnr talvolta ingannarsi , e’ convien pure che la 
legge abbandoni al loro discernimento il pesare 
in ciascun caso la forza ed il valor degl’indizi 
che stanno contro un accusato ; nè v’ ha alcun 
altro partito cui possa prendere la ragione o 
F intelligenza umana senza compromettere la 
sicurezza e la tranquillità de’ cittadini, ed esporla 
di continuo agli attentati ed al furor de’ mal- 
vagi. E quanti delitti non rimarrebbero impu- 
niti , se solo provar si dovessero co’ testimoni 
che gli han veduti commettere, o col mezzo 
d’ autentiche scritture , e non anche cogli argo- 
menti ed indizi ? 

In vano pure direbbesi che gl’ indizi , per 
quanto sia il loro numero o la loro forza, e 
per quanto sembri che colla loro riunione for- 
mino una morale certezza , potrebbero pure 
riunirsi fatalmente contro un uomo affatto in- 
nocente } poiché si risponde che anche la prova 
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che risulta dalle deposizioni concordi di due 
testimoni maggiori d’ogni eccezione, e la prova 
che risulta da documenti o scritture, potrebbe 
pure far perire un innocente ; perchè i due 
testimoni potrebbero essersi ingannati , o po- 
trebber pur anche ingannare, e cospirare con- 
tro l’ innocenza , ed anche le scritture ed * 
documenti potrebbero pur forse esser falsi. 
Tanto le deposizioni de 1 testimoni , quanto le 
scritture ed i documenti , egualmente che il nu- 
mero e la forza degl 1 indizi , non formano in fine 
che una grande probabilità; ma se non avesse 
a seguirsi nc’ criminali giudizi questa probabi- 
lità , la qual forma una morale certezza , che 
ne diverrebbe delle umane società ? Se questa 
probabilità o questa morale certezza bastar non 
dovesse a condannare un accusato , tutti o 
quasi tutti i delitti rimaner dovrebbero impu- 
niti. L 1 impossibilità d 1 incontrare tutte quelle 
prove che rendessero infallibile ogni giudizio 
criminale , obbliga e sforza il legislatore a con- 
tentarsi di quella che chiamasi certezza morale ; 
imperciocché una legge diversa , la quale esi- 
gesse una totale e piena ed assoluta certezza , 
non farebbe che moltiplicare infinitamente il 
numero degli omicidii, degli assassinii, de’ furti, 
e di tutti que’ delitti che più funestano le umane 
società. E quali spaventevoli conseguenze non 
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nascerebbero da una legge diversa? Tutti i 
malvagi potrebbero allora uccidere , rubare , 
rapire, e fare tutto ciò che più loro piacesse, 
senza timore di poter esser giammai condan- 
nati. Meglio allora sarebbe il rifuggirsi ne 1 bo- 
schi e menar vita tra le fiere, anziché vivere 
tra gli uomini nella civile società. 

Egli è vero che la legge, la quale conten- 
tasi d’ una certezza morale , potrebbe pure in 
un qualche caso esporre a pericolo l’ innocenza ; 
ma questo non è che mi pericolo ben rimoto , 
ed una perfezione assoluta non è compatibile 
colle umane istituzioni. L’ uomo come non può 
godere il vantaggio di vivere sicuro nello stato 
civile sotto la protezione delle leggi se non 
col sagrificio d’ una parte di quella libertà di 
cui godea nello stato di natura , così non può 
goderlo nè pure se non col sagrificio d’ una 
piccola porzione della sua personale sicurezza 
ne’ giudizi criminali ) poiché il sagrificio di que- 
sta piccola porzione è assolutamente necessario 
per fargli ottenere la somma sicurezza di cui 
gode nello stalo civile. 
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Sì confutano i (Svisamenti intorno alla cer- 
tezza morale nè criminali giudizi , del ca- 
valier Filangieri. 

Il celebre cavalicr Filangieri , che nella sua 
opera intitolata Scienza della legislazione ha 
pur trattata ampiamente tutta la materia della 
giurisprudenza o legislazion criminale, tentò di 
stabilire, in quella parte che riguarda la prò- 
cessura , i principii o le regole che servir deb- 
bono di norma per determinare il valor legale 
delle prove ne’ criminali giudizi. Egli stabilisce, 
ad oggetto di determinare il criterio legale, 
alcune regole eli’ egli chiama canoni di giudi- 
catura , sia per le prove testimoniali , sia per 
la prova che risulta dalle scritture, e sia per 
quella che deriva dagli argomenti ed indizi; 
ma con tutti questi canoni il legislatore dee 
pur lasciar sempre alla prudenza , al discerni- 
mento ed al criterio de’ giudici il conoscere 
quale sia il valor delle prove o degli indizi in 
ciascun caso , ed il decidere s’ esse formino o 
non formino quella certezza morale che richie- 
desi per condannare un accusato. 

Egli dice che il giudice dee dichiarare, i.° se 
l’ accusa sia vera , a. 0 se l’ accasa sia falsa , 
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3°. se sia incerta : che nel primo caso egli dee 
condannare il reo , nel secondo assolverlo , e nel 
terzo sospendere il giudizio. Egli dice che la 
certezza in generale non è altro che lo stato 
dell’ animo nostro sicuro della verità d’ una pro- 
posizione ; ma che l’ animo nostro può in- 
gannarsi , e creder vera una proposizione che 
di sua natura è falsa, e questa credenza essere 
in esso una certezza : che un uomo può essere 
certo d’una proposizione di cui un altro du- 
bita, e dubitare di quella di cui un altro è 
certo : che la verità o la falsità è nella pro- 
posizione , la certezza , l’ incertezza , il dubbio 
è unicamente nell' animo di chi giudica. Fin 
qui ottimamente. 

Filangieri dice, che per dichiarare vera V ac- 
cusa non basta la certezza morale del giudice , 
ma eh’ ella esser dee unita al criterio legale 
stabilito dal legislatore, cioè alla certezza mo- 
rale che risulta dalle prove giuridiche risul- 
tanti dagli atti. Egli dice che il giudice non 
avrebbe secondo il suo piano V arbitrio illimi- 
tato nè di condannare nè et assolvere ; giacché 
non basterebbe la sua sola moral certezza nè 
per condannare, nè per assolvere: eh’ egli non 
sarebbe nè pure mila barbara coazione di 
tradire la sua coscienza col dichiarar vera 
l’ accusa , perchè accompagnata dalle giuridiche 
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prove , quando malgrado di tutto questo egli 
avesse ragioni di dubitare della sua verità. Io 
non comprendo che cosa voglia dirci il cava- 
lier Filangieri , allorché dice che il giudice 
non avrebbe l' arbitrio illimitato nè di condan- 
nare jiè di assolvere , giacché non basterebbe 
la sua sola maral certezza nè per condannare 
nè per assolvere. Il giudice non può se non 
seguire la sua morale certezza , sia nel condan- 
nare , sia nell’ assolvere , cioè quella certezza 
da lui creduta tale, e eh’ è nell' animo suo ; e 
questa è quella eh’ egli segue sempre sì nel 
condannare , come nell’ assolvere. Se questa 
non è conforme alle prove giuridiche risultanti 
dagli atti, la sua immaginaria certezza è un 
errore ed un inganno; ma egli la segue sem- 
pre, perchè non può non seguirla. Egli non è 
mai nella barbara coazione di tradire la sua 
coscienza , come s’ immagina il cavalier Filan- 
gieri , quando l' accusa è bensì accompagnata 
dalle giuridiche prove , ma egli ha ragione di 
dubitare della verità ; poiché si risponde , che 
se l’.accusa è bensì accompagnata dalle giuri- 
diche prove , ma il giudice dubita della sua 
verità , ciò dimostra eh’ egli non vede quella 
certezza che realmente esiste, e che le giuri- 
diche prove , dalle quali risulta , a lui tali non 
sembrano. Egli dichiarerà allora che l’accusa 
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non è provata: egli è in errore e s’inganna; 
ma egli decide sempre secondo il dettame di 
sua coscienza. Il giudice dunque , sia nel con- 
dannare , sia nell’ assolvere , non può che se- 
guire e non segue mai se non quella certezza 
vera o falsa eh’ è nell’animo suo. Se la cer- 
tezza eli’ è nell’animo suo, è vera, e si accorda 
con quella che risulta dalle prove giuridiche 
che sono negli atti, egli pronunzierà una giu- 
sta sentenza. Se poi la certezza ch’è nell’animo 
suo , non è conforme alle prove giuridiche ri- 
sultanti dagli atti, egli non può che pronun- 
ziare una sentenza ingiusta ; ma egli segue 
sempre , sì nell’ uno che nell’ altro caso , ciò 
che gli detta la sua coscienza , sia ella vera , 

0 sia falsa ed erronea. 

Filangieri , dopo avere stabilito che in tutti 

1 criminali giudizi i giudici del diritto dovreb- 
bero esser distìnti dai giudici del fatto , dice 
che questi dovrebbero determinare la verità , 
la falsità o l’ incertezza dell' accusa , combi- 
nando il proprio criterio col criterio legale : 
che prima d ogni altro essi dovrebbero decidere 
ded esistenza o dt Ila non esistenza della prova 
legale, e quindi della verità, falsità o incer- 
tezza dell’ accusa. Egli dice che ai giudici del 
fatto debbono essere affidati tre differenti giu- 
dizi ; che il primo dovrebbe cadere sull’ esistenza 
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o non esistenza della prova legale, il secondo 
sulla verità , falsità o incertezza dell’ accusa , 
ed il terzo sul grado del delitto : che il pre- 
side del tribunale dovrebbe prima d ogni altro 
domandare d giudici del fatto , quale sia il 
loro giudizio sull’ esistenza o non esistenza 
della prova legale : che il giudizio sulF esistenza 
o non esistenza della prova legale non dipende 
dalla maral certezza del giudice , ma da’ ca- 
ratteri della prova stessa ; e che il giudice può 
malgrado T esistenza di questa prova non es- 
sere persuaso della verità dell’ accusa, ma non 
può dubitare se esista la prova legale o non 
esista. Egli dice in fine che quando il primo 
giudizio sull’ esistenza della prova legale fosse 
coll' unanime suffragio de’ giudici del fatto già 
terminato , bisognerebbe venire al secondo ; che 
il preside dovrebbe fare loro una seconda 
domanda, cosa pensate ror dell accusa ; 
che allora i giudici dovrebbero per la seconda 
volta ritirarsi in un luogo segregato , e restar 
in quello finché unanimemente non avessero 
proferito il loro giudizio: che in questo giu- 
dizio essi dovrebbero , come si è detto, com- 
binare la loro moral certezza col giudizio che 
han dato sulF esistenza o non esistenza della 
prova legale. Se la loro morale certezza non 
si combina coll’ esistenza della prova legale , e 



24 capo 

colla certezza morale risultante dagli atti, essi 
possono ad onta di questa , secondo il sig. Fi- 
langieri, dichiarare incerta l’accusa, e riman- 
dare 1’ accusato assolto dal giudizio : ma io mi 
veggo costretto a dire che anche qui F illustre 
autore cadde in un grave errore. A’ giudici del 
fatto non dee essere affidato che un solo giu- 
dizio, cioè quello che riguarda F esistenza o 
non esistenza della prova legale , e di questo 
solo dee interrogarli il preside del tribunale, 
cioè se P accusa sembri loro vera e provata , 
ovvero se lor sembri non provata ed incerta. 
S’ essi rispondono eh’ esiste la prova legale , il 
reo dee essere condannato. Essi non possono 
rispondere ch’esiste bensì la prova legale, ma 
eh’ essi non sono persuasi della verità dell’ ac- 
cusa , come s’ immagina il cavalier Filangieri ; 
imperciocché la prova legale forma una morale 
certezza che persuade e convince ogni uom 
dotato di ragione e di buon senso. Se dunque 
i giudici del fatto rispondessero ch’esiste bensì 
la prova legale , ma che ad onta della mede- 
sima non sono essi persuasi della verità del- 
F accusa , ciò dimostrerebbe eh’ essi o privi 
sono di ragione e di buon senso , e che la 
natura niegò loro quel dono che ella dà pure 
a tutti gli uomini; ovvero che son prevarica- 
tori, e corrotti dal danaio o da altra vile 
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passione in favore del reo. Dopo che i giudici 
del fatto han dichiarato eh’ esiste contro l’ ac- 
cusato la prova legale , il dar luogo ad un 
secondo giudizio, e permettere che in questo 
secondo possano i giudici dichiarare che ad 
onta della prova legale essi non sono persuasi 
della verità dell’ accusa , e dar loro la facoltà 
di rimandar l' accusato assolto dal giudizio , 
come vuole Filangieri ; una dottrina è questa 
che sarebbe funesta a tutte le umane società ; 
poiché in tal guisa sarebbe sempre in potere 
de’ giudici del fatto di lasciar impunito e ri- 
porre nella primiera libertà qualunque malva- 
gio , per quanto fosse convinto del suo delitto, 
sul pretesto che la loro certezza morale, ossia 
la loro persuasione non si combina colla prova 
legale risultante dagli atti ; dottrina assurda , e 
di cui niun’ altra potrebbe essere più perniciosa 
alla sicurezza e tranquillità pubblica. Io ho cre- 
duto di dover notare questi errori , che tali 
pur sono certamente , del cavalier Filangieri , 
trattandosi di materia ch’interessa il bene pub- 
blico 5 perchè gli errori degli scrittori celebri 
possono divenire e divengono talvolta gli er- 
rori pure de’ legislatori. 
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Si esamina ciò che dispone intorno agl’ indizi 
il nuovo Codice criminale Austriaco. 

Il nuovo Codice criminale Austriaco , per 
prevenire gl’ incovenienti e gli errori ne’ quali 
cader possono i giudici , allorché trattasi di 
conoscere e di pesare la forza ed il valor de- 
gl’ indizi in ciascun caso , ha prescritto ad essi 
alcune regole, o, per dir meglio, ha determi- 
nato gl’ indizi e le circostanze , senza le quali 
esso vuole che 1’ accusato non possa mai dirsi 
convinto del delitto imputatogli. Io chiedo che 
mi sia permesso di fare umilmente sulle dis- 
posizioni di questo Codice alcune osservazioni, 
le quali a me sembrano della più grande im- 
portanza per la giustizia e rettitudine de’ crimi- 
nali giudizi , e per l’ interesse e bene pubblico. 
L’Augustissimo Sovrano sotto il cui saggio ed 
illuminato governo abbiamo la sorte di vivere , 
e del di cui nome fregiato è questo Codice , 
non solo non vieta , ma anzi desidera e vuole 
che sieno svelati gli abbagli ed errori ne’ quali 
esser possono forse caduti gli autori o esten- 
sori delle sue leggi , per quanta sia la profon- 
dità del loro sapere, e ne’ quali cader possono 
talvolta anche i più elevati genii ; perchè ciò 
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non può che tendere al sempre maggior per- 
fezionamento delle leggi , e quindi al maggior 
bene e prosperità pubblica. 

Il prefato Codice al § 4 ia contiene le se- 
guenti disposizioni : Ove si tratti di un omici- 
dio o lesione corporale (f altra sorte , dovrà 
chiaramente constare dall’ inquisizione della 
preesistenza dell’ odio , inimicizia, gelosia, ira, 
sdegno , o somigliante veemente passione no- 
drita dall’ incolpato contro la persona o uc- 
cisa , o lesa , della precedente minaccia di 
morte , o di ferite , o almeno dell’ esternato 
desiderio per parte delT incolpato, sia per avi -, 
dità di guadagno, o per qualunque altra vi- 
sta di privato interesse , o per rimuoversi un 
qualche impedimento. Io rifletterò qui, in primo 
luogo, che commettersi possono cento omici- 
dii, senzachè il reo dell’omicidio abbia fatta 
alcuna precedente minaccia. V avrà bensì prove 
della preesistenza dell 1 odio , dell’ ira , dell’ ini- 
micizia , o d’ altra veemente passione ; ma ben 
rari son quelli , che quando meditano un omi- 
cidio , faccian precedere alcuna minaccia , per- 
chè i più tengono anzi occulto e celato , quanto 
più possono , il loro disegno. Un reo potrà 
dunque essere pienamente convinto dal con- 
corso d’ altre circostanze dell’ omicidio che ha 
commesso j ma secondo questa disposizione del 



38 CAPO 

Codice Austriaco, egli dovrà, sebbene con- 
vinto , esser assolto dal giudizio ; perchè non 
consta eh' egli abbia fatta alcuna precedente 
minaccia, ed il Codice vuole che debba chia- 
ramente constare dalla inquisizione della pree- 
sistenza dell odio non solo , ma anche della 
precedente minaccia di morte. Allorché poi 
trattisi d’ omicidio commesso per avidità di 
guadagno, o per altra vista di privato inte- 
resse , o per rimuoversi un qualche impedi- 
mento , il Codice Austriaco esige che debba 
pienamente constare dell’ esternato desiderio 
per parte dell incolpato. Se dunque un uomo 
ha ucciso un altro uomo per avidità di gua- 
dagno, o per qualche altra vista di privato 
interesse , o per rimuovere un qualche impe- 
dimento , ma non consta che prima d’ ucci- 
derlo egli abbia esternato alcun desiderio della 
morte di lui , il reo , tuttoché convinto per 
altre circostanze pienamente del suo delitto , 
dovrà esser assolto dal giudizio , perchè non 
è provato il requisito voluto dalla legge , cioè 
quello eh' egli abbia prima esternato il suo de- 
siderio. Ma chi sarà mai che pria di commet- 
tere un omicidio per avidità di guadagno , o 
per qualunque altra vista di suo privato inte- 
resse, esterni e faccia apparire e renda palese 
il desiderio o l’ intenzion sua di commetterlo? 
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Questo è un desiderio clie, lungi dal farlo 
apparire , ognuno , se non è pazzo , procura 
anzi di tenere , quanto più può , occulto e ce- 
lato. E quanti rei non dovran dunque secondo 
questo Codice andare impuniti , ed uscir liberi 
dal giudizio, perchè pria dell’omicidio ester- 
nato non hanno alcun desiderio della morte 
di colui che hanno ucciso! 

Il suddetto Codice dispone di più, che oltre 
tutto ciò dovranno concorrere e provarsi le- 
galmente contro l' incolpato almeno due delle 
qui sotto espresse circostanze , cioè : 

a) Che l'uccisione o lesione siasi com- 
messa con uno strumento posseduto in quel 
tempo dal solo incolpato. 

b) Che l' incolpato sia stato veduto nel 
luogo del commesso delitto , e in queir epoca 
precisa, senza ch’egli possa con verisimiglianza 
dimostrare un altro affare o causa che ve lo 
abbia condotto. 

c) Che dopo la divulgazione del delitto 
abbia /’ incolpato senza qualche altro plaur 
sibile motivo presa la fuga, o siasi tenuto 
nascosto. 

d) Ch’egli sia stato sorpreso con istru - 
menti atti a commettere il delitto scopertosi, 
de 1 quali egli non fosse per altro solito ser- 
virsi. 
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e) Che precedentemente al delitto siasi 
esso veduto celato o come in agguato nel 
luogo solitamente frequentato dall' ucciso o 
dal ferito. 

f) Che sianglisi scoperti o nella persona 
o né vestimenti de' contrassegni del commesso 
delitto , o della resistenza da esso incontrata 
nel commetterlo. 

g) Che siasi ritrovato presso l incolpato, 
o che inseguito nella fuga abbia gettato qual- 
che cosa che fosse presso deir ucciso o ferito , 
allorché fu commesso il delitto. 

Tale è la disposizione del Codice Austriaco 
riguardo al delitto dell’omicidio; ma io prego 
che si consideri anche qui poter avvenire in- 
finiti casi ne’ quali concorrano contro un ac- 
cusato tali circostanze e tali indizi, che il ren- 
dano pienamente convinto dell’ omicidio che 
egli ha commesso , senzachè v’ abbia alcuna 
delle circostanze che questo Codice richiede 
per poter condannarlo. Io ne recherò un solo 
esempio. Tizio ha da gran tempo una capitale 
inimicizia con Mevio suo cugino. Egli ha pure 
un grande interesse alla morte di Mevio, per- 
chè chiamato all’ eredità di lui dalla legge. 
Mevio viene una notte posto a morte con una 
arcobugiala , senza sapersi da chi. In quella 
stessa notte fu veduto un cotal Sempronio 
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entrare nella propria abitazione armato di 
schioppo eh’ egli era solito a portare. Questo 
Sempronio è uomo povero, facinoroso e reo 
d’ altri delitti. Egli è pure familiare di Tizio , 
e solito a frequentare si di di che di notte la 
casa di lui. Sempronio due giorni dopo la 
morte di Mevio parte dal paese, e si porta in 
una lontana ciLtà , ove suole pure portarsi ogni 
anno nella stessa stagione per esercitarvi un’ arte 
o mestiere di cui egli la professione. Contro 
Sempronio sorge tantosto una lama univer- 
sale e pubblica ch’egli sia stato l’uccisore di 
Mevio per comando di Tizio. Egli viene a 
richiesta del tribunale competente arrestato nella 
città ov’ erasi portato , e nel tempo del suo 
arresto gli si trovano indosso quaranta zecchini 
involti in una carta, in cui erano scritte al- 
cune righe di carattere ivi non conosciuto. 
Sempronio in quella città si vantò pure un 
giorno , parlando con due de’ suoi amici o 
compagni , eh’ egli aveva nel suo paese ucciso 
un signore per ordine d’ un altro , dal quale 
per ciò n’ era stato pure ben pagato. Condotto 
innanzi al competente giudice , egli confessa 
che gli furono trovati , allorché fu arrestato , 
quaranta zecchini involti in una carta , in cui 
si vedevano scritte alcune righe con carattere 
ch’egli non conosceva ; ma dice d’aver ritrovato 
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quell’ involto in istrada , nè sapere da chi sia 
stato perduto. Essendosi fatte ricerche intorno 
al carattere con cui scritte erano quelle righe 
che leggevansi nella carta in cui erano involti 
i quaranta zecchini , si vien a conoscere essere 
quella carta un abbozzo o una parte di lettera , 
e le righe che vi si leggono , scritte essere 
interamente di carattere di Tizio. Tizio, dachè 
seppe l’ imprigionamento di Sempronio , fuggc 
tantosto dal paese, senza che si sappia per ora 
il luogo ov’ egli ritrovasi. Io credo che dal con- 
corso e complesso di tutte queste circostanze 
Sempronio giudicar debbasi pienamente con- 
vinto dell’ uccisione di Mevio , e che dalla loro 
riunione risulti quella certezza morale che dee 
persuaderne ogni uomo dotato di ragione e di 
buon senso. Eppure tra tutte le circostanze ri- 
chieste dal Codice Austriaco , § 4 1 2 » non ve 
n’ ha nè pur una contro Sempronio ; perchè 
alla partenza sua dal paese non può in alcun 
modo esser dato il nome di fuga , essendo egli 
aolito a partirsi ogni anno in quel tempo; e 
quanto all’ esser egli stato veduto entrare nella 
sua abitazione armato di schioppo, abbiam già 
detto eh’ egli era solito a portar sempre que- 
st’ arma. Poiché questo Codice richiede almeno 
il concorso di due circostanze tra quelle in esso 
annoverate per poter condannare un accusato, 
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e qui non ve n' ha nè pur una di quelle che 
sono in esso richieste, Sempronio secondo que- 
sto Codice esser dovrebbe liberato dalla car- 
cere , ed assolto dal giudizio colla consueta 
forinola non liqicet , ovvero non consta ; e 
Sempronio riposto nella primiera libertà, tut- 
toché reo manifesto d’un atroce misfatto, pre- 
senterebbe al pubblico il tristo esempio del 
delitto impunito. Qui dunque dalla disposizioné 
del Codice Austriaco contenuta nel § 4 13 de- 
rivar possono pericolosissime e funeste conse- 
guenze a danno della società e della pubblica 
sicurezza in favor de’ malvagi. 

Ma se la disposizione di questo Codice po- 
trebbe sovente divenir funesta alla società ed 
alla pubblica sicurezza col far rimettere in li- 
bertà assolti dal giudizio coloro che sono pie- 
namente convinti de’ loro delitti, ella potrebbe 
pure dall’altro canto esporre a pericolo e fare 
miseramente perir F innocenza. Rechiamo anche 
di ciò un esempio. Il prefato Codice al § 4 * 3 
dispone , che ove trattisi del delitto d’ omici- 
dio , se , oltre 1’ inimicizia e la precedente 
minaccia fatta dall’accusato, concorrono contro 
di lui due delle circostanze in esso paragrafo 
enunziate , egli riputar debbesi pienamente con- 
vinto del suo delitto. Pietro in una contesa o 
altercazion di parole con Paolo gli dà una 
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guanciata. Paolo offeso da sì grave ingiuria , 
nell' impeto del suo sdegno prorompe contro 
di lui in queste o somiglianti parole: Ora sono 
scnz’ armi , ma me la pagherai col tuo sangue. 
Due anni dopo Pietro ritrovalo vien morto in 
una pubblica strada , ed ucciso con un colpo 
di pugnale. Paolo fu veduto in quel giorno ed 
in quella precisa epura passare per quella strada. 
Due giorni dopo quest’avvenimento Paolo prende 
la fuga, e si porta in mi’ estera città, ove vién 
poscia ad istanza del suo giudice arrestato e 
tradotto nelle carceri del suo paese. Egli con- 
fessa d’ avere , allorché Pietro gli diede uno 
schiaffo, proferite contro di lui le parole sur- 
riferite ; ma dice d’ aver già da lungo tempo 
obbliuta quell’ ingiuria , e di non aver pensato 
giammai a farne alcuna vendetta. Egli confessa 
d’ esser passato nel giorno e nell’ ora indicata 
per la strada in cui ucciso fu Pietro; ma dice 
esservi passato casualmente, e per motivo sol 
di passeggio. Quanto all’ essere fuggito , egli 
dice, che venendo, avvertito da più persone, 
come contro «li lui sarebbe caduto il sospetto 
dell’ uccisione di Pietro , essendo egli passato 
per quella strada in quel dì, e sarebbe stato 
perciò infallantemente posto in carcere, sbi- 
gottito egli si determinò di salvarsi colla fuga. 
Egli nega costantemente d’ aver ucciso Pietro ; 
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ma contro di lui concorrono , oltre 1 * inimicizia 
e la precedente minaccia, due delle circostanze 
annoverate nel § 4 1 2 5 cioè 1 ’ esser egli stato 
veduto passare per la strada in cui fìi com- 
messo il delitto, in quella precisa epoca , e 
1’ avere due giorni dopo presa la fuga. Egli 
non dimostra con verisirniglianza alcun affare 
o causa per cui sia passalo per quella strada ; 
perchè il dire ch’egli vi passò per motivo sol 
di passeggio o di diporto , viene da’ giudici 
riguardalo come un frivolo pretesto che ognuno 
potrebbe in somiglianti casi allegare. Egli dee 
dunque , secondo la disposizione di questo Co- 
dice , esser dichiarato reo convinto dell’ omi- 
cidio di cui si tratta. Ma quanto alla inimicizia 
ed alla precedente minaccia convien osservare 
che questa in un improvviso impeto d’ira dopo 
aver ricevuto un grave oltraggio può (àrsi an- 
che daH’uomo il più probo ed il meno disposto 
d’ ogni altro, calmato quel primo trasporto, ad 
eseguirla. Quanto all’ esser egli stato veduto 
passare per quella strada , e in quel giorno e 
in quell’ ora in cui Pietro fu ucciso , egli può 
esservi realmente passato per motivo sol , come 
ei dice , di passeggio e di diporto , ed un qual- 
che assassino di strada potrebbe aver ucciso 
Pietro per ispogliarlo del suo danaio, ovvero 
un qualche suo inimico, che molti ne aveva, 
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uomo egli essendo petulante e protervo. Quanto 
finalmente alla fuga , fuggono ancor gl’ inno- 
centi , nè dee recar maraviglia , se Paolo con- 
siderando che .sopra di lui cader doveva il 
sospetto del commesso omicidio, e prevedendo 
il suo futuro irtiprigionatncnto , essendo d 1 al- 
tronde iiorn debole e timido , abbia voluto sot- 
trarsi agli orrori della carcere ; imperciocché 
non è che un insensato colui che in un tal 
caso non cerchi , sebbene innocente , di porsi 
in salvo. Paolo fu sempre per tutto il corso 
della sua vita uomo dabbene e di lodevolissimi 
costumi , e tutti quelli che il conoscono , com- 
miscrano là sua sventura , giudicandolo inno- 
centissimo , ed assolutamente incapace d’ aver 
commesso il delitto che gli viene imputato (i). 
Ma i giudici che nulla sanno di tutto questo, 
e l’ infelice Paolo non avendo alcun difensore 
il quale faccia apparire queste circostanze a 
suo favore j i giudici , dico , ritrovando che , 
oltre l’ inimicizia e la minaccia , concorrono 
contro di lui due delle circostanze indicate dal 


(1) Che l’accusato venga riputato capace del delitto 
di cui è incolpato , è una condizione che il Codice Au- 
striaco esige solamente negli altri delitti, e non nell’o- 
micidio , nel quale si contenta , oltre l’ inimicizia e la 
minaccia, di due sole delle circostanze sopraccennate. 
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Codice, per le quali egli riputar deesi piena- 
mente convinto del delitto imputatogli , il man- 
dano ad espiar sul patibolo un omicidio che 
secondo ogni probabilità non egli , ma altri ha 
commesso, perchè così la legge loro comanda 
espressamente. 

Esaminiamo ora le disposizioni di questo 
Codice riguardo a delitti d 1 altra natura. Dopo 
aver parlato dell’ omicidio , esso nel citato 
§ 4 1 2 dispone come segue : In delitti dt altra 
specie dovrà chiaramente, risultare dall' inqui- 
sizione che P incolpato sia una persona ripu- 
tata capace, a comnutlere il delitto che gli 
viene imputato , o per essere già stata altre 
volte criminalmente inquisita e non dichiarata 
innocente , 0 per non essere in grado di addi- 
tare qualche mezzo onesto onde ritragga la 
di lui sussistenza , o perchè abbia vissuto in 
compagnia e familiarità con delinquenti fami- 
gerati. Fra cento delinquenti ve n’ avran forse 
cinquanta , sessanta e più ancora , i quali non 
saranno stati prima giammai inquisiti 0 accu- 
sati d' alcun delitto , i quali mostreranno be- 
nissimo ed avran pure i mezzi di procacciarsi 
un’ onesta sussistenza , i quali finalmente non 
avran mai vissuto in compagnia o familiarità 
con altri delinquenti, e tuttavia saranno indu- 
bitatamente rei confessi o convinti legalmente 
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del delitto di cui sono incolpati ; sii di die 
potrebbero addursi innumerabili . esempi. Essi 
dovran dunque uscir liberi dal giudizio , per- 
chè non consta contro di essi alcuna delle cir- 
costanze richieste da questo Codice, le quali 
risultar debbono chiaramente dall’ inquisizione, 
affinché l’ accusato esser possa condannato. 

Il prefato Codice dispone poi , che oltre di 
ciò dovranno concorrere e provarsi legalmente 
contro l' inquisito due almeno delle qui ap- 
presso rimarcate circostanze: 

a) Che siansi trovati presso di lui, o nella 
sua abitazione , o in qualche ripostiglio ad 
esso accessibile, strumenti atti a commettere il 
delitto che gli viene attribuito , e che siano 
affatto superflui al suo stato ed estranei alla 
sua professione. 

b) Che presso di lui , o nella sua abita- 
zione, o in qualche luogo di deposito o ripo- 
stiglio da esso trascelto , siansi trovali og- 
getti di qualunque sorte, o vestigi del delitto. 

c) Nel luogo ove sarà stato commesso il 
delitto , o prima , o dopo , o nel tempo che 
fu commesso , siasi veduto l' incolpato entrar 
di soppiatto , o sortirne , o tener visi appiat- 
tato. 

d) Che dopo essersi divulgato il delitto , 
abbia presa la fuga, o siasi altrimenti nascosto 
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senza che vi fosse determinalo da altro plau- 
sibile motivo. 

e) Che l' incolpato siasi rivolto ad un 
artefice, od a chiunque esercita arte mecca- 
nica , perchè gli faccia un lavoro non consen- 
taneo a qualche altro lecito uso, e non cor- 
rispondente alla sua professione, ma inserviente 
alla esecuzione dell' imputatogli delitto. 

f) Si trovino riscontri del delitto com- 
messo , o lavori fatti di mano dell' inquisito 
per esercitarsi nel delitto. 

Se non concorrono e non sono legalmente 
provate due almeno delle circostanze qui an- 
noverate , P inquisì to esser non può condan- 
nato, ma esser dee assolto dal giudizio colla 
formola non consta , e riposto in libertà : ma 
io prego die siami 'permesso d’osservare che 
si possono commettere e si commettono tut- 
todì inGniti furti, ladronecci, rapine, falsità, 
truffe , frodi e delitti d’ ogni specie , senza che 
siasi ritrovato presso il delinquente, o nella 
sua abitazione , nè altrove , alcun istrumento 
atto a commettere il delitto di cui si tratta ; 
senza che presso di lui , nè in alcun ripostiglio 
a lui accessibile , siasi trovato alcun oggetto o 
vestigio del delitto commesso ; senza che nel 
luogo del commesso delitto , nè prima , nè 
dopo , nè nel tempo in cui fu commesso , 
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siasi veduto l’ incolpato nè entrarvi di sop- 
piatto , nè uscirne , nè tenervisi appiattato ; 
senza che l’ incolpato dopo la divulgazione del 
delitto abbia presa la fuga , nè mai siasi na- 
scosto ; senza che consti che l’ incolpato siasi 
mai rivolto ad alcun artefice perchè gli faccia 
alcun lavoro o strumento inserviente all’ ese- 
cuzione dell’ imputatogli delitto; senza che fi- 
nalmente si trovino riscontri del delitto com- 
messo , o lavori fatti di mano dell’ inquisito 
per esercitarsi nel delitto. Le circostanze dei 
casi sono varie c innumerabili ed infinite , e 
quindi ben molli casi possono nascere ne' quali 
concorrano contro un accusato tali circostanze 
e tali indizi , e di tal peso e tal forza , che 
il rendano pienamente e soprabbondantemente 
convinto del delitto che ha commesso , e non 
esservi nè pur una delle circostanze da questo 
Codice determinate. Rechiamo anche di ciò un 
esempio. Tizio aveva riposto nel suo scrigno 
un borsiglio contenente cinquanta sovrane. II 
dì seguente vede con sua sorpresa infranta la 
serratura dello scrigno , ed apertolo più non 
vi vede nè vi ritrova il borsiglio contenente le 
cinquanta sovrane. Egli sospetta che il furto 
possa essere stato commesso da un colai Me» 
vio, povero giovine, che viveva sol col me- 
stiere di copista o scrivano, e ch’era solilo a 
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frequentar la casa di lui. Dopo molte ricerche 
viene a sapersi che Mevio Crasi portato in una 
vicina città, di cui era nativo, presso un mer- 
cante o banchiere già prima da lui conosciuto, 
a cui disse , eh’ essendo di passaggio per quella 
città in compagnia d’ un signore, questi avevaio 
incaricato di cercare il cambio di eiirtjuanta 
sovrane con tanti luigi. Il mercante gli fece il 
ricercato cambio , e questo cambio è provato 
colle deposizioni concordi di lui e di due 
altre persone che vi si trovaron presenti , e 
che tutte ben conoscevano Mevio. Si vien a 
sapere ipoltre e si prova che Mevio ritornatosi 
alla città ove abitava , si portò un giorno presso 
un orefice , a cui disse eh’ era stato da un suo 
amico* incaricato di comprare una collana d’oro 
ad uso di donna , e mostrategliene alcune , 
una ne compra e ne paga il prezzo in tanti 
luigi. Anche questa circostanza è pienamente 
provata colle deposizioni concordi dell’ orefice 
e di due de’ suoi lavoranti che furono presenti 
a tal compra, e che tutti pure ben conosce- 
vano Mevio. Si vien a sapere in fine e si prova 
che Mevio fece in un caffè una considerabile 
perdita al giuoco , e la pagò pure con tanti 
luigi. Mevio posto in carcere , ed interrogato 
intorno a tali fatti, nega d’aver mai fatto alcun 
cambio di sovrane con luigi, nè d’altre monete 
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d’ oro. Egli nega egualmente d’ aver mai com- 
prata alcuna collana d’ oro , e dice che -quel 
cambio e quella compra saranno state fatte da 
qualche persona di sembianze c di forme so- 
miglianti alle sue, e che perciò que’ testimoni 
sonosi ingannati ; e lo stesso risponde rispetto 
a quelli che attestano la perdita da lui fatta al 
giuoco 5 pèrdita ch’egli nega d’aver mai fatta, 
e intorno alla qual pure egli dice che i testi- 
moni s’ ingannarono. Chiamati nuovamente in 
giudizio tutti i testimoni suddetti, e posti 1’ un 
dopo l 1 altro al confronto di Mevio , tutti il 
riconoscono, e rispondono esser egli quel desso 
che ha cambiate le sovrane coi luigi , quello 
che ha comprata la collana d’ oro , è pagatone 
il prezzo con tanti luigi , e quello finalmente 
che fece nel caffè la perdita al giuoco , da lui 
pagata egualmente con tanti luigi. Chi non dirà 
che dal complesso di queste circostanze, tutte 
pienamente provate , Mevio non rimanga inte- 
ramente convinto del furto da lui commesso a 
danno di Tizio ? Eppure qui non v’ ha nè pur 
una delle circostanze che il Codice Austriaco 
richiede , e senza due delle quali esso vuole 
che niuno possa esser giammai condannato. 
Mevio dovrà dunque secondo questo Codice 
essere assolto dal giudizio colla formola non 
consta , ed andando immune da ogni pena , 
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sebbene manifestamente reo del commesso fur- 
to , egli non diverrà che più ardito a commet- 
terne de’ nuovi. 

Essendo infinito il numero delle circostanze 
che accompagnano le umane - azioni, così infi- 
niti pur sono gl’ indizi che dimostrar possono 
l’ autor d’ un delitto , e una continua esperienza 
fa vedere immensa essere la moltitudine degli 
argomenti che le circostanze possono sommi- 
nistrare. Io credo dunque che il legislatore non 
debba stabilire nè determinare alcuna di cotali 
circostanze , pprchè esser non possono deter- 
minate nell' infinita varietà de' casi che tuttodì 
avvengono , dissòmiglianti e diversi gli uni da- 
gli altri. • • 


CAPO V. ' 

Si esamina ciò eh’ è disposto in tale materia 
nel nuovo Codice criminale di Francia, e 
si ricerca qual sia la giusta regola che dee 
essere dettata a’ giudici intorno alla forza 
ed al valor degl' indizi. 

Il nuovo Codice criminale di Francia , che 
divenne poi anche il Codice dell’ ora cessato 
regno d 1 Italia , cioè il Codice di processura 
penale , niuna regola , ninna norma prescrive 
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a 5 giudici cui essi seguir debbano nel valutare 
la forza o il peso degl 1 indizi contro un accu- 
sato, ma ne abbandona loro interamente il giu- 
dizio. Ecco quai sono le disposizioni di questo 
Codice. 

Nel lib. II , art. 3oo , esso così dispone : I 
giudici non adducono motivi de loro giudizi 
sul fatto imputato. Questa parte di giudizio 
non è che l' espressione dell’ intima convinzione 
che producono nell’ animo dei giudici i mezzi 
di prova raccolti secondo la legge. 

Il detto Codice, lib. II, art. 538, dispone inol- 
tre come segue : Là corte di cassazione rigetta 
ogni ricorso nella parte che percuotesse diret- 
tamente il giudizio del' fatto riservato all'in- 
tima convinzione dei giudici. 

E facile il vedere che questo Codice, il quale 
dà ad ogni giùdice la facoltà di giudicare in- 
torno al fatto secondo la sua intima convin- 
zione , espone l’ innocenza ai più manifesti pe- 
ricoli , e dà un arbitrio funesto e dispotico 
nelle mani de 1 giudici. Il convincimento, parti- 
colare d 1 un giudice non dee bastare , perchè 
questo convincimento dipende dalle disposizioni 
particolari dell’ animo di colui che giudica. La 
prevenzione favorevole o contraria nell 1 animo 
d’ un giudice, la sua maniera particolar di ve- 
dere o di pensare, ed altre molte cose possono 
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muovere un giudice a credere indubitatamente 
l'accusato reo del delitto imputatogli, e. pro- 
durre un'intima convinzione nell'animo suo, 
quantunque i mezzi di prova e gli argomenti 
ed indizi che risultano dagli atti della causa , 
non sieno punto atti a formare una prova le- 
gale. Col rimettere dunque ed abbandonare 
questa parte di giudizio unicamente all’ intima 
convinzione del giudice , come rimette ed ab- 
bandona questo Codice , viene a lasciarsi al 
giudice un illimitato ed impunibile arbitrio sulla 
vita, sull’ onore e sulla libertà del cittadino. Se 
tutto questo può rendere pericolosa l’autorità 
del giudice, quando il suo solo convincimento 
bastar debba per determinare la verità d’ un 
fatto , ognun comprende esser necessario che 
in tult’ altra guisa sia scritta o dettata la legge 
di cui parliamo. 

La legge dovrebbe primieramente ricordare 
o prescrivere a’ giudici le seguenti regole. 

I. Un sol argomento non basta a formar la 
prova legale , quando non sia un argomento 
necessario. 

II. Per formare una prova legale richieggonsi 
più indizi , i quali sieno disgiunti tra loro , e 
indipendenti 1’ uno dall’ altro , di maniera che 
tutti concorrano a dimostrare il fatto principale } 
cioè la reità dell’accusato. 
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III. Ogni indizio dee esser provato colla de- 
posizione di due testimoni idonei 

IV. Se un indizio non è provato che colla 
deposizione d’ un sol testimonio , o di due te- 
stimoni non idonei, quantunque fosse un indizio 
grave per ' sua natura , non è allora che un in- 
dizio leggero. 

V. Anche gl’indizi non gravi e leggeri deb- 
bono prendersi in considerazione e porsi in 
calcolo dal giudice; poiché quando sono molti, 
possono insieme uniti formare un indizio grave, 
e congiunti ad altri gravi argomenti ed indizi 
produrre col loro complesso una piena prova 
ed una morale certezza (i). 

VI. Un sol testimonio di veduta , tuttoché 
idoneo , che attesta il fatto principale , non 
forma una prova legale, ma forma un indizio, 
il quale unito ad altri indizi può concorrere a 
formare una perfetta prova. 

VII. H giudice dee pesare e considerare non 
solo gli argomenti e gl’indizi che stanno contro 
l’accusato, ma quelli pure, allorché ve ne sie- 
no, che stanno in favore di lui, ed esaminare 


(i) Verisìmilia partili» sin gala movent suo pondere, 
partim etiamsi videntur esse esigua per se , multum 
tanieu cum sunt coacervata, pioficiunt. Cicero in To - 
picis. 
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se e quanto questi possano scemare ed inde- 
bolire la forza de’ primi. 

Dopo aver attentamente e maturamente pe- 
sati tutti gli argomenti ed indizi che dal pro- 
cesso risultano contro l’ accusato , il giudice 
considererà seco medesimo , non qual sia solo 
P opinion sua , o la convinzione particolare 
dell’ animo suo ; ma considererà se gl 1 indizi 
de’ quali si tratta , insieme riuniti , gli sembrino 
tali e di tal forza che atti' sieno a persuaderne 
e convincerne ogni altro uoriio dotato di ragione 
e di buon senso, ed a -produrre nell’animo di 
lui una morale certezza , la quale non lasci 
luogo ad alcun prudente dubbio. Se al giudice 
sembrerà tali essere gl 1 indizi che stanno Con- 
tro l’accusato, egli il dichiarerà reo convinto 
del delitto imputatogli , e il condannerà nella 
pena che dalla legge è al suo delitto dettata ; 
ma se tali non gli sembreranno, egli pronun- 
cierà essere incerta e non provata la reità dd- 
P accusato, e il rimanderà assolto per ora dal 
giudizio. 

Tal è , e non altra , la legge che io credo 
doversi dal legislatore dettare a’ giudici in que- 
sta materia j poiché altra a me sembra non 
comportarne la condizione o natura delle cose 
umane. Egli non può che stringere sotto poche 
e sicure norme generali una così ampia e 
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svariata moltitudine d’ indizi , eli e variano in 
mille guise nell’ infinita varietà delle circostanze 
di ciascun caso. Egli non dee discendere , 
come si è fatto nel Codice Austriaco , ad in- 
dicare a' giudici alcuni indizi particolari , nè 
prescriverli come una norma o una regola che 
debba seguirsi nel giudicare se la reità dell’ ac- 
cusato sia o non sia bastantemente provata j 
poiché quegl’ indizi eli’ esso annovera , possono 
in molti casi esistere e non esistere , e non- 
dimeno anche senza di essi essere il reo pie- 
namente convinto per . 1’ esistenza e pel con- 
corso d’altri indizi dal legislatore non indicali : 
ma allora i giudici non ne tengono alcun conto , 
ed assolvono l’ accusato dal giudizio , perchè 
il legislatore vieta loro il condannarlo se non 
vi concorrano le circostanze da esso deter- 
minate. 

Ma qual legge o qual regola dovrà dal legis- 
latore prescriversi , allorché avvenga , come 
avviene pur non di rado , che gli argomenti 
che stanno contro un accusato, ad una parte 
de’ giudici sembrano sì gravi e di tal forza che 
formino una piena prova ed una morale cer- 
tezza , e ad un’ altra parte de’ giudici sembra 
che non la formino ? Questa questione sarà il 
soggetto del seguente capo. 
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Qual legge o qual regola debba dal legislatore 
prescriversi , allorché i giudici non sono con- 
cordi sulla questione , se l' accusato sia o 
non sia convinto del delitto imputatogli. , 

Diversa essendo F organizzazione delle teste 
degli uomini, non tutti sempre esser possono 
egualmente colpiti dai medesimi argomenti : 
onde avviene talvolta che agli uni sembra di 
vedere una piena evidenza là ove gli altri non 
veggono che un oscuro lume, il quale non 
dissipa punto nelle menti loro il dubbio e 
1’ incertezza. Gli uni dunque giudicano l 1 ac- 
cusato pienamente convinto del delitto imputa- 
togli , e gli altri il giudicano non punto convinto. 
La legge in Ingliillerra , affinché un accusato 
possa essere condannato come convinto del 
delitto di cui viene incolpato , esige ne’ giudici 
del fatto P unanimità de’ suffragi ; e quando vi 
abbia tra di essi, discordia o diversità d'opinione 
su tal questione , ella vuole che tutti i giudici 
sieno rinchiusi in una stanza, nè sia dato loro 
alcun cibo o bevanda , nè possano uscir dalla 
stanza in cui trovansi, fino che non sieno tutti 
d' accordo nel decidere se P accusato sia o non 
sia convinto del delitto che pretendesi da lui 
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commesso. Io non so se questa legge sia colà 
oggidì pure in vigore ; legge assurda , e non 
certo degna d’ una sì grande ed illuminala na- 
zione salita in tutti i generi dell' umano sapere 
ad un sì alto grado di gloria, qual è la Bri- 
tannica. H cavalier Filangieri (cap. XIX, lib. ni, 
art. 8 ) esige pur egli ne' giudici del fatto , al- 
lorché decidono se l’accusa sia o non sia ba- 
stantemente provata , 1’ unanimità de' suffragi , e 
vuole che sia ad essi proibito d uscire dalla 
stanza dove si tiene il giudizio , prima tf avere 
unanimamente deliberato. Egli dice che questo 
è un temperamento della legge d’ Inghilterra , 
che proibisce loro anche, di mangiare , di bere 
e di far uso del Juoco : che un giudice ro- 
busto potrebbe forse strascinare tutti gli altri 
al suo partito , potendo più degli altri reggere 
all’ inedia , alla sete ed al freddo ; ma che la 
semplice proibizione d abbandonare il luogo 
del giudizio sarebbe un mezzo meno pericoloso 
per Jacilitarc l'unanimità de' suffragi: ma se 
il mezzo che adoperasi in Inghilterra per otte- 
nere l’ unanimità de’ suffragi egli è del tutto 
assurdo ed ingiusto, il mezzo che propone il 
cavalier Filangieri è bensì meno pericoloso del 
piimo , ma non cessa però d’ essere pur esso 
sempre ingiusto ed assurdo. Il voto o il suf- 
fragio d’un giudice dee esser l’ effetto dell’ intimo 
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suo sentimento, il qual sia libero e non pro- 
dotto dalla noia o dal tedio di dover vedersi 
rinchiuso in una stanza senza poter uscirne , 
finché non abbia suo malgrado uniformalo il 
suo parere a quello degli altri ; nè potranno 
giammai dirsi unanimi (pie' voti che non sono 
pienamente liberi. 

Allorché i giudici, che dehbon decidere della 
sorte d’ un accusato , sono di discorde o di- 
verso parere intorno alla questione , s 1 egli sia 
bastantemente convinto del suo delitto, i codici 
di tutte le nazioni comandano che prevaler 
debba il parere della parte maggiore de’ giu- 
dici } e che perciò se l’ accusato vien dichia- 
rato convinto del delitto imputatogli dalla plu- 
ralità delle voci, egli subir debba la pena che 
al suo delitto è dalla legge dettata. Tal è la 
disposizione di tutti i codici sì antichi che 
nuovi, e così si è sempre osservato e si os- 
serva tuttora in tutti i tribunali d' Europa : ma 
v' hanno degli scrittori i quali hanno alzata a' dì 
nostri la voce contro questa legge , sebbene sì 
universale e sì antica} e dicono che il legisla- 
tore non può nè dee permettere che alcun 
accusato, venga mai sottoposto a pena veruna, 
allorché vien condannato come convinto del 
delitto dalla sola pluralità delle voci , e non 
dall'unanimità} e vogliono che anche un solo 
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voto contrario basti perché egli esser debba 
assolto dal giudizio , e sospender debbasi ogni 
condanna , finché maggiori prove sopravven- 
gano contro di lui. lo ho esaminata pria d’ora 
cotal questione in una deboi mia opera intito- 
lala Della pluralità ile’ suffragi ne’ giudizi civili 
c criminali , uscita alla luce l’anno 18 1 4 ; ed 
io chiedo che mi sia permesso di porre qui 
sotto 1’ occhio de’ miei leggitori le ragioni che 
contro questa nuova opinione ho in essa re- 
cate. 

»Noi dobbiamo, in primo luogo, osservare 
«che coll’ assolvere l’accusato dal giudizio il 
» tribunale non sospende già, come si crede, 
»1’ affare, ma pronuncia una sentenza per cui 
«l’accusato vien reso alla primiera libertà, e 
«riposto nel seno della società. La sentenza che 
«dimette l’accusato dal giudizio, pone fine al- 
« l’affare, ed è quasi sempre quanto agli effetti 
«eguale a quella con cui egli viene assolto 
«definitivamente da ogni pena, e dichiarato 
«innocente. Dico quanto agli effetti, e quasi 
» sempre ; poiché sebbene sia vero che so- 
«pravvenendo nuove prove , può essere rias- 
« sunto il giudizio, ed egli esser può ancora 
«condannato, pure non avviene quasi mai che 
«queste nuove prove sopravvengano, e raris- 
)>simi sono i casi ne’ quali l’accusato assolto 
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»una volta colla formola non consta venga 
«assoggettato ad un nuovo giudizio. Reso dun- 
«que alla primiera libertà, s’ egli è veramente 
«reo, e creduto tale dall’ opinion pubblica, 
«egli presenta a tutti i buoni cittadini la trista 
«vista del delitto impunito , ed a tutti i mal- 
«vagi la speranza d’aver a provare essi pure 
«la stessa felice sorte. Questa nuova opinione 
»o dottrina non produrrebbe, quando venisse 
«adottata , che i più perniciosi e funesti effetti. 
«Allorché la maggior parte de’ giudici giudica 
«l’accusato convinto del suo delitto, ciò prova 
«incontrastabilmente che v'hanno contro di lui 
«argomenti ed indizi gravissimi, i quali se non 
» giungono forse , come sembra alla minor par- 
»te, a formare una prova piena e perfetta, 
«deono però essere tali che vi s’ accostino ben 
«da vicino, e poco loro manchi a formarlo. 
«Ora un uomo contro il quale stanno indizi o 
«presunzioni di tal natura, di rado avviene che 
«sia realmente innocente. Un concorso fatale 
«di circostanze che si uniscano sventuratamente 
«a danno d’un innocente , è un caso che può 
«bensì accadere, e eh’ è pure accaduto talvolta ; 
«ma il più delle volte e quasi sempre èsse non 
» si uniscono che contro colui eh’ è veramente 
«reo ; e se fra dieci uomini che trovatisi 
«in questo caso, uno o due esser possono 
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«forse innocenti , gli altri otto o nove sono 
«sicuramente rei. Ora è facile il vedere quanto 
«pernicioso sarebbe alla pubblica sicurezza il 
« porre in libertà assolti dal giudizio , e per 
«conseguenza immuni da ogni pena, uomini 
«di tal sorta che giudicati sono dalla maggior 
«parte de’ giudici pienamente convinti de’ loro 
« delitti , e talvolta pure di delitti gravi ed 
«atroci. Essi non ne diverrebbero che più ar- 
» diti 7 e pronti a commetterne de’ nuovi, ani- 
«mali dall’impunità e da! felice successo dei 
«primi; nè altro potrebbe aspettarsene che il 
«vederli funestare sempre più con nuovi mis- 
n fatti la società, nel cui seno furono riposti. 
«E chi non vede poi il pessimo esempio che 
«ne verrebbe rispetto agli altri malvagi, e 
«quanto ciò comprometterebbe la sicurezza e 
«la tranquillità pubblica , che pur dee essere 
«lo scopo primario ed essenzial delle leggi , 
«poiché per godere la tranquillità e la sicurezza 
«gli uomini si sono riuniti nelle civili società? 
» Se la legge dee proteggere la sicurezza privala 
«del cittadino, onde non venga punito l’inno- 
» cenle , ella dee proteggere egualmente la sa- 
«lute e la sicurezza pubblica , onde i delitti 
«non rimangano impuniti, nè vadano esenti da 
«quella pena eh’ è necessaria a reprimerli. « 
Non si dee dunque ascoltare la nuova opinione 
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o dottrina di quelli che nelle questioni di fatto 
richiedono 1’ unanimità de’ suffragi , e non dando 
alcun peso alla pluralità , vogliono che l’ accu- 
sato , se tutti i giudici non sono concordi nel 
giudicarlo convinto del delitto imputatogli , uscir 
debba libero dal giudizio ; dottrina non solo 
ingiusta , perchè fa prevalere alla parte maggiore 
de' giudici la minore , ed anche il voto d’ un 
solo a quello di tutti , ma perniciosa alla so- 
cietà 3 perchè ponendo in libertà quelli che 
dalla pluralità de’ giudici si giudican convinti 
de' loro delitti , ella mette in libertà e lascia 
impuniti coloro che sicuramente quasi tutti o 
nella massima parte son rei. 

Ma si dirà , che potrebbe pur essere talvolta 
sventuratamente condannato colui il quale non 
solo non fosse pienamente convinto del delitto 
di cui è incolpato , ma fosse pur realmente 
innocente. Non si nega che ciò possa accadere 5 
ma egli può accadere altresì , come è pure ac- 
caduto talvolta , che anche dall’ unanimità dei 
suffragi condannato venga un innocente. Quando 
mai ciò avvenga, il che avverrà ben di rado, 
colui che viene sebbene innocente , sia dalla 
pluralità, sia dall' unanimità de’ suffragi, dichia- 
rato convinto del delitto imputatogli , egli dee 
porre la sua sventura nel numero di quegl’ in- 
fortuni e di quei mali che accompagnano 
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talvolta infelicemente la vita umana. Abbiamo 
già detto più sopra che l’uomo non può go- 
dere il vantaggio di vivere sicuro nella civile 
società sotto la protezion delle leggi se non 
col sagrifìcio d' una piccola porzione di sua 
personal sicurezza ne’ giudizi criminali, e che 
questo sagrifìcio è assolutamente necessario per- 
di’ egli possa ottenere la somma sicurezza di 
cui gode nello stato sociale. S’egli è realmente 
innocente, egli è in tal caso una vittima che 
la legge, non potendo conoscere la sua inno- 
cenza , dee necessariamente immolare ai bene 
della società , ed alla salute e sicurezza pub- 
blica , la quale dee sempre pur essere la legge 
suprema. 

Ma dovrà dunque ritenersi in vigore la legge 
che dà tutto il potere alla pluralità delle voci, 
e che quando la maggior parte de’ giudici crede 
l’accusato bastantemente convinto, gli fa subire 
tutta intera e senza alcun alleviamento la pena 
a cui vien condannato ? Questa legge , sebbene 
adottata generalmente in lutti i Codici sì anti- 
chi che nuovi, è quella che io ho osato chia- 
mare al tribunale della ragione nel citato mio 
libro intitolato Della pluralità de' suffragi. Io 
spero d’ aver in esso dimostrato che se non è 
giusto , allorché trattasi della questione , se 
l’accusato sia o non sia convinto del delitto 
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imputatogli , la parte minor delle voci prevaler 
debba alla maggiore, e l’accusato uscir debba 
libero dal giudizio, come vuoisi dagli scrittori 
de’ quali abbiamo parlato ; non è giusta nè 
pure la legge la quale dà tutto il potere alla 
pluralità delle voci , e non conta per nulla i 
voti della parte minore ; ma che ogni ragione 
vuole che la pena dettata dalla pluralità venga 
almeno temperata e diminuita proporzionata- 
mente al numero de’ voti che stanno in favore 
dell’ accusato , togliendo dalla pena tanti gradi , 
quanti sono i voti de’ giudici che non la cre- 
dono giusta. 

In un consiglio o assemblea qualunque ove 
trattasi di pubblici affari , e dee deliberarsi 
sopra oggetti che riguardano il bene comune, 
il principio che la parte maggior delle voci vinca 
la minore , è giusto , perchè è necessario ; e se 
così non fosse stabilito , gli affari troppo so- 
vente restar dovrebbero sospesi , e le delibe- 
razioni anche le più importanti ed utili e ne- 
cessarie verrebbero troppo sovente impedite , 
e rese vane e senza effetto : ma questa regola, 
s’ è giusta nelle deliberazioni politiche perchè 
è necessaria , non è punto giusta ne’ criminali 
giudizi 5 imperciocché in essi v’ ha un mezzo 
nella discordia e discrepanza de’ giudici di de- 
cidere P affare eh’ è in contesa , cioè quello di 
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moderare e temperare la pena dettata dal mag- 
gior numero proporzionatamente al numero dei 
voti che la disapprovano ; mezzo che la ragion 
ci presenta come il solo naturale e il solo giu- 
sto in tal caso. In un’ assemblea o collegio di 
giudici , tutti i voti di quelli che vi hanno seg- 
gio e voce , esser debbono innanzi al legislatore 
d’ egual peso e valore ; ed il voto degli uni 
tanto dee valere, quanto vale il voto degli 
altri ; ond’ è che tutti aver pur debbono eguale 
autorità nella sentenza che dee pronunciarsi : 
ma quando nella discordia de 1 giudici la parte 
maggiore prevalga interamente alla minore , 
come prevale per tutto oggidì , allora tutto il 
valore e tutta l’autorità è ne’ voti della parte 
maggiore, e ninno è in quelli della parte mi- 
nore. Invano si dice che nella discordia dei 
giudici il legislatore non potendo conoscere 
quali sicno i voti giusti e quali gl’ingiusti, egli 
non può che numerarli 5 poicliò questa enume- 
razione dee farsi non per dare alla parte mag- 
giore tutto il potere , ma sol per darle quella 
autorità maggiore e quella preponderanza che 
aver dee il loro maggior numero. La legge che 
dà tutto il potere alla pluralità delle voci , e 
fa subire all’ accusato tutta interamente la pena 
in cui egli viene dalla pluralità condannato , 
contro il voto d’ un’ altra parte de’ giudici, è 
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ingiusta verso l’accusato, perchè ella pone nella 
bilancia solo i voti che stanno contro di lui , 
e non considera e non conta per nulla i voti 
che stanno in suo favore; ma s’ ella toglie dalla 
pena dettata dalla maggior parte tanti gradi , 
quanti sono i voti de’ giudici che la credono 
ingiusta, ella dà a tutti i giudici quel potere 
e quell’ autorità che tutti aver deono nella for- 
mazione della sentenza a misura del loro nu- 
mero. 

Poiché non può sperarsi che tutti i giudici 
sempre convengano di buon grado in un me- 
desimo parere, e poiché l’unanimità involon- 
taria e forzata , qual è quella dei giurati o giu- 
dici inglesi , non merita il nome d’ unanimità , 

10 credo che nella dissensione e discordia dei 
giudici , e nell’ incertezza da qual parte stia la 
verità , il solo partito che resta alla giustizia 
del legislatore , altro non possa essere giammai 
che quello di temperare e moderare la pena 
imposta dalla pluralità a misura del numero di 
quelli che la giudicano ingiusta. Io ho pur di- 
mostrato nel capo V della seconda parte del 
citato mio libro che quella diminuzione o quel 
qualunque alleviamento della pena dettata dalla 
parte maggior de’ giudici non indebolirà punto 

11 vigor delle leggi , nè quel salutar timore che 
' trattiene dal delitto gli uomini; ma che questo 
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alleviamento è del tutto innocuo rispetto alia 
società ed all’ interesse pubblico ; ed io prego 
che si leggano le ragioni che intorno a ciò ho 
in esso recate. 

Se colui che dalla pluralità delle voci vien 
dichiarato convinto del delitto imputatogli , ò 
realmente reo , egli godrà immerìtamcnte una 
leggera diminuzione di pena ; ina questa dimi- 
nuzione , che la legge gli accorda , ni un danno 
e niun pericolo apporta alla società. Se poi è 
innocente , la legge , che conoscer hon potendo 
la sua innocenza , non può salvarlo , nè sot- 
trarlo interamente alla sua sventura , senza 
compromettere la salvezza e sicurezza pubblica , 
ella abbrevia almeno e rende men dura la di 
lui sorte col rendere alquanto men lungo il 
tempo della di lui pena; ma questo abbrevia- 
mento rii pena non è già di poca importanza 
per un infelice che stretto tra catene geme in 
una carcere o in un ergastolo, e che conta i 
mesi ed i giorni per cui dovrà starvi ancora 
rinchiuso ; non è , dico , di poca importanza 
lo starvi , a cagion d’ esempio , per soli anni 
cinque invece di sei, o soli sei invece di sette, 
ed il vedere spuntar più presto quel giorno 
felice in cui reso alla primiera libertà egli po- 
trà rivedere i suoi focolari , ed abbracciare la 
moglie, i figli, e tutto ciò che ha di più caro. 
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Gì 

Io pongo qui fine al mio Ragionamento , 
nel quale ho procurato ; per quanto le tenui 
-mie forze il permisero , di stabilire su i fon- 
damenti della ragione e della filosofia i prin- 
cip i e le regole che guidar debbono il legisla- 
tore in questa interessantissima materia. Se io 
non ho potuto presentare una regola fissa e 
certa la quale determini costantemente il cri- 
terio della verità intorno alla forza ed al valor 
degl’ indizi in tutti i casi , e che tolga a’ giu- 
dici ogni perico'o d’ errare o d’ ingannarsi nei 
loro giudizi , noi dobbiam ricordarci di quella 
rattristante verità , che un’ intera e compiuta 
perfezion delle leggi non è quella che permette 
la condizione o natura delle cose umane : ma 
quando pur fosse imperfetto e difettoso il mio 
lavoro , spetterà ad altri lo scorgere colla su- 
periorità de’ loro lumi ed il far conoscere ciò 
che a me dato non fu di vedere. 


/ 
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